3. Progetto obiettivo “Adolescenti”

3.1 Premessa

Il I° Piano socio-assistenziale attraverso il progetto obiettivo Infanzia e Adolescenza ha contribuito a focalizzare l'attenzione sulla specificità della condizione minorile, indirizzando e orientando le politiche degli Enti locali, affinché, nel progettare i servizi, nell'individuare la domanda sociale e nell'assumere le decisioni, si facesse spazio all'esigenza dei minori, si promuovessero condizioni favorevoli a valorizzare e sostenere i contesti, per una crescita armonica all'interno delle famiglie, della scuola, delle sedi di socializzazione più ampia.

Unitamente alle esigenze dei minori di poter contare su rapporti altamente soggettivi e soggettivizzanti, costanti, fondati essenzialmente su legami affettivi dei genitori e delle famiglie, indispensabili per la strutturazione della personalità, il I° Piano ha portato all'attenzione l'adolescenza. Questa età è stata intesa come fase della vita fortemente problematica per la concomitanza tra caratteristiche proprie di questa condizione e mutamenti sociali, unitamente a carenza di servizi, a scarsità e inadeguatezza delle sedi di socializzazione, povertà culturale, vuoto tra il termine della scuola dell'obbligo e accesso al mondo del lavoro.

Questo 2° Piano vuole privilegiare l'adolescenza e accentuarne la normalità delle dinamiche, dando al suo fronteggiamento significato ed esigenza di stabilità nei riferimenti, impegno nell'attenzione, relazionalità aperta e costruttiva. Il Piano propone l'avvio di processi finalizzati all'attivazione delle risorse implicite nelle famiglie, nella scuola, nelle organizzazioni formali e informali della comunità. Si devono facilitare relazioni di aiuto infrafamiliari e comunitarie, promuovendo reti organizzative per collaborazioni che facciano spazio per dare luoghi, fissare e concordare contenuti e obiettivi che siano dalla parte degli adolescenti.

L'assunzione dell'Adolescenza come condizione è fase della vita da privilegiare deve determinare per il prossimo triennio:

· l'apertura dei servizi verso la comunità circostante per accogliere i problemi e gli interessi degli adolescenti, facendo del "territorio" la sede naturale e ordinaria dell'azione;

· il convergere dell’impegno delle istituzioni e degli altri soggetti sociali verso azioni con e per gli adolescenti di quella comunità.

Si impone, pertanto, un impegno congiunto delle istituzioni e delle diverse organizzazioni sociali che, attraverso i propri operatori, assumono modalità di relazione con gli adolescenti centrate sulla soggettività e l'accoglienza.

Tale impegno si concretizza nell'avvio e potenziamento di:


progetti di promozione

· con e per la generalità degli adolescenti che partendo dai loro interessi e dalle aggregazioni spontanee, sviluppino e potenzino iniziative di animazione, di cultura, di orientamento e avvio alla dimensione -valore del lavoro;

· con le famiglie e con organizzazioni per creare maggiore consapevolezza e responsabilità nella comunità e nei servizi, attorno agli adolescenti.


progetti di prevenzione in relazione ai diversi gradi e condizioni di disagio che gli stessi adolescenti presentano:
· per il sostegno alle famiglie a rischio e in difficoltà, già dalla loro costituzione, secondo progettualità fortemente collegate tra Comune - Scuola - Servizio Psico Sociale e Volontariato - per evitare sovrapposizioni e frammentarietà e concentrare gli impegni verso obiettivi comuni.

Particolare attenzione e impegno sono da porsi nella razionalizzazione della rete dei consultori, potenziandone il ruolo psico-sociale degli stessi, nei quali deve trovare adeguata e stabile presenza la consulenza psicologica, attraverso precisi e puntuali piani di diffusione infradistrettuale;

· per il contrasto dell’abbandono scolastico sviluppando un’interlocuzione più significativa e sistematica con la Scuola ai vari livelli istituzionali.

Ciò deve suscitare e attivare localmente iniziative specifiche attraverso la valorizzazione delle risorse proprie del volontariato giovanile.


progetti di sostegno e recupero degli adolescenti in difficoltà con attenzione alle devianze ricadenti sul circuito penale e a quelle interessate alle dipendenze. Dovranno essere privilegiati soprattutto piani congiunti che attivino e sostengano aree  di accoglienza 
disponibili ed idonee ad accettare e assumere devianti conclamati, anche ricorrendo, con opportuni rinforzi, a strutture tutelari preesistenti e all’impegno del volontariato e del Privato Sociale.
La situazione sociale presenta comunità territoriali :

· caratterizzate da fenomeni crescenti di degrado urbano con massiccia presenza di famiglie multiproblematiche e di adolescenti in stato di marginalità fino alla microcriminalità organizzata;

· in via di sviluppo, sottoposte a intensi e costanti cambiamenti per scambi continui con altre culture che richiedono alle famiglie e alle fasce giovanili capacità di elaborazione e autodeterminazione;

· meno aperte nelle zone interne, con forti carenze di infrastrutture e servizi, con un malessere sommerso dove un pur vasto numero di adolescenti e giovani e fuori dal circuito della socializzazione istituzionale.

Queste diverse comunità devono poter contare sulla reale e stabile presenza dell'Ufficio dei servizi sociali e di comunità del comune che potrà migliorare la qualità e la strategia dell’intervento ricorrendo alla consulenza dell’équipe interprofessionale e interistituzionale del Centro di riferimento delle famiglie.

Alcuni dati essenziali e lo stato dell'offerta

Dai dati forniti da 282 Comuni sui servizi in atto durante il 1995 e dalle osservazioni dirette, effettuate dagli operatori regionali si valuta che l’adolescenza non è, nel complesso, fascia o condizione privilegiata. Analizzando alcuni servizi possiamo dire che:

· la rete dell’aggregazione assume connotati molto differenziati nelle varie realtà comunali; c’è quella meno strutturata ed episodica in 85 Comuni, quella più stabile e organizzata presso i C.AS. in 55 Comuni che tocca 1.350 adolescenti all’interno dei 5 mila utenti. I laboratori sono stati attivati in 183 Comuni e gli adolescenti che vi hanno partecipato sono stati 3342. All’animazione in spiaggia hanno partecipato ancora 300 adolescenti. Anche le ludoteche in alcuni Comuni sono state frequentate da adolescenti fino ai 14 anni di età.

· Gli informa giovani sono stati realizzati in 48 Comuni; gli accessi registrati sono stati 43.000.

L’assistenza educativa, sempre sui 271 comuni censiti, è stata realizzata in 98 Comuni, ha interessato 360 adolescenti su 1.438 minori. Altri 28 
adolescenti hanno usufruito di prestazioni di assistenza domiciliare in 11 Comuni.

Si ritiene che gli Enti locali abbiano avviato e sviluppato azioni significative tese a superare i vuoti di attenzione all'infanzia, impegnando su questo versante risorse finanziarie, strumenti organizzativi, professionalità unitamente alla disponibilità degli amministratori per intese, accordi collaborazioni fra le istituzioni e le espressioni della società civile, associazionismo e volontariato. L’azione avviata deve essere ulteriormente sostenuta con qualificati apporti organizzativi e metodologici.

In particolare la diffusione e incentivazione delle ludoteche e dei laboratori per ridare all'infanzia la sua dimensione e occupazione naturale, i servizi di assistenza educativa quale sostegno per situazioni problematiche determinate da fattori di disturbo nel processo educativo, pur nella loro positività non sono del tutto adeguati e sufficienti. Essi necessitano di ulteriore definizione e integrazione sotto l’aspetto metodologico e di contenuto.

Durante il prossimo triennio si intende dare concreta visibilità agli adolescenti che pur contitolari di Progetto obiettivo sono stati inglobati - ignorando la loro specificità - in parte nei servizi della prima Infanzia e in parte nei servizi dei giovani (Informagiovani).

Accanto all’impegno verso la prima Infanzia che viene riconfermato, l’Ente locale deve allargare il proprio ambito di intervento e indirizzare le risorse progettuali e finanziarie verso gli adolescenti, rimodulando l’organizzazione e la fruizione dei servizi secondo la prospettiva e la metodologia del presente piano.

3.2  Le priorità

Come riferimento generale, i progetti e le azioni che si intendono promuovere si riferiscono e devono interessare aree e gruppi prevalentemente costituiti da giovani in età compresa tra i 12 e 18 anni.

Le azioni devono essere caratterizzate per fasi:

· la prima, quella fra i 12 e i 14 anni, dove si manifesta il distacco dalla famiglia che deve essere vissuto e opportunamente sostenuto affinché non avvenga in termini di rottura, e dove l'eventuale insuccesso scolastico non deve tradursi in disistima di sé ma trovare un adeguato aiuto per il rientro positivo nel circuito scolastico;

· la seconda, quella fra i 15 e i 18 anni, dove è rilevante l'esperienza del gruppo dei pari, che pur nella sua funzione rassicurante non deve tuttavia costituire un'esclusione dai vari contesti verso forme di impoverimento della socialità.

I limiti di età non sono da intendersi in modo rigido e perentorio in quanto, pur nel rispetto di ogni storia individuale, che ha propri ritmi e scansioni, possono rientrare nella condizione adolescenziale giovani al di sotto dei 12 anni e al di sopra degli anni 18, purché abbiano in comune interessi e attese.

Il Piano assume come priorità:

· il riportare sul piano della normalità l'approccio alla condizione adolescenziale, abbandonando e superando l'automatismo adolescenza devianza e disadattamento per darle il connotato di fase-condizione di crescita che richiede adeguamenti da parte degli adulti. 

Il che significa “stipulare” con gli adolescenti contratti per costruire progetti con obiettivi condivisi e non predisporre per loro semplici interventi distrattivi e di contenimento ad evitare rischi. Si pone la necessità di avviare una concreta politica di promozione che sia significativa per il futuro degli adolescenti e produttiva in termini di risultati nello sviluppo delle relazioni ponendo in collegamento scuola, servizi, mondo del lavoro;

· la valorizzazione della famiglia come risorsa attiva, la collaborazione e il coinvolgimento della scuola per la sua centralità nel superamento della dispersione scolastica, supportando la motivazione allo studio, colmando i vuoti con iniziative di collegamento per l’orientamento fino alla formazione professionale, creando una rete e un sistema fra le varie componenti. Diventa urgente e necessaria un’azione congiunta e sistematica per arginare e superare il fenomeno dell’abbandono scolastico, poichè, come si rileva nella tabella sotto riportata, durante il ciclo  della scuola media inferiore l’andamento negli ultimi anni scolastici di riferimento è il seguente

Abbandoni per 100 iscritti


Sardegna  
Italia

anno 93-94
13,3
6,5

anno 92-93
13,1
7,4

anno 91- 92
12,9
7,4

con valori regionali quasi doppi rispetto alle medie nazionali.

Tra i dati provinciali, sotto esposti risulta molto preoccupante quello della Provincia di Oristano e di Sassari:


CA 
OR
NU 
SS

anno scolastico 93-94
12,8
15,5
11,5
14,6

anno scolastico 92-93
13,7
13,8
 8,7
14,2

anno scolastico 91-91
13,8
12,7
10,7
12

Anche l’andamento dell’abbandono nelle scuole medie superiori è in crescendo, passando a livello regionale negli anni scolastici 91/92 e 92/93 dal 25,4% abbandoni su 100 iscritti al 28,3 - a fronte di una media nazionale del 29,7% e del 17,6% - con una maggiore accentuazione nell’anno 92/93 nella Provincia di Cagliari che registra il 29,2 e della Provincia di Nuoro con il 28,5.

· il sostegno agli adolescenti in difficoltà offrendo, all’interno dei servizi, opportunità stabili di accoglienza con spazi adeguatamente predisposti e modulati secondo i livelli di disagio. Per le devianze conclamate si deve ricorrere ad attrezzate strutture educative preesistenti o attivare alcune Comunità Alloggio che con il primo Piano non si sono potute attivare.

3.3  Gli obiettivi generali

Partendo dalla considerazione che l'adolescenza è una condizione di passaggio, di ristrutturazione dei rapporti e di ampliamento degli stessi che determina anche modifiche di atteggiamenti, s'intende dare concreta visibilità e riconoscimento agli adolescenti in quanto tali, attribuendo la titolarità di diritti e quindi salvaguardandone la sfera degli interessi e della esigenze che gli stessi sono capaci di trattare e soddisfare, instaurando rapporti e collaborazioni con gli adulti quali referenti istituzionali o leaders spontanei.

Se pensiamo, secondo una visione complessiva e integrata degli ambienti di vita dell'adolescente, al suo percorso di socializzazione, l'obiettivo generale è quello di far convergere i servizi e le organizzazioni non strutturate verso una dimensione orizzontale, dove gli adolescenti non sono destinatari-fruitori ma compartecipi e corresponsabili delle scelte che li riguardano.

I contenuti e le modalità delle iniziative rivolte agli adolescenti non devono essere pensati autonomamente dai servizi e dispensati come offerta, ma vanno modulati con gli adolescenti per ricercare e trovare l’adesione ed evitare rifiuti e contrapposizioni.

Le organizzazioni, anche non strutturate, devono poter concorrere a creare modalità costanti di riflessione congiunta attorno ai problemi, in modo che non si creino nelle comunità locali sovrapposizioni ma si coprano spazi vuoti e si potenzino le iniziative positive già in atto.

Per il prossimo triennio l'impegno deve essere quello di promuovere l'ampliamento degli spazi di confronto con gli adolescenti quali soggetti competenti e capaci di effettuare l'analisi della domanda e delle aspettative che le loro condizioni individuali esprimono, valorizzando la cultura, incentivando l'impegno sociale, accompagnando l'avvicinamento al valore/risorsa lavoro fino all'imprenditorialità e cooperazione giovanile.

Alle ricerche di carattere censuario, che riguardano le opinioni e i valori degli adolescenti, il piano privilegia modalità conoscitive di ordine qualitativo, quali quelle dell'ascolto e confronto sulle esigenze, degli adolescenti stessi .

Gli obiettivi specifici per il prossimo triennio si fissano in:

· attivazione delle risorse e rafforzamento delle capacità delle istituzioni di intermediazione nei confronti dei valori e modelli di vita diffusi, agendo con gli adolescenti come soggetti titolari di diritti, capaci di esprimere esigenze e curare interessi;

· sostegno alle famiglie facilitando l’accesso e l’uso delle risorse/servizi;

· intensificazione o attivazione dei rapporti di collaborazione con la Scuola;

· prevenzione degli stati di disagio e contrasto dell’abbandono scolastico, attraverso il collegamento delle risorse presenti nella comunità, valorizzando e potenziando gli spazi di impegno comune;

· sostegno a sperimentazioni di progetti caratterizzati da partecipazione di più Istituzioni, associazioni e volontari, a dimensione sovracomunale.

3.4 Precondizioni e strategie

L'azione con gli adolescenti e per gli adolescenti è essenzialmente un lavoro di collaborazione e connessione, un intervento di rete e la sua efficacia è determinata da un impegno condiviso dagli operatori e approvato formalmente dalle organizzazioni che lo devono sostenere.

Qualsiasi progettualità deve muoversi e contenere alcune condizioni di fondo:

· la contestualizzazione e territorializzazione degli interventi a livello sovracomunale con un idoneo bacino d’utenza. L’eccessiva polverizzazione della dimensione comunale; l’assenza o debolezza delle organizzazioni informali, vanificano e compromettono l’avvio e lo sviluppo di P.O., secondo i modelli organizzativi proposti, per cui si pone la necessità di utilizzare delle strategie organizzative che superino queste difficoltà;

· l’integrazione e collaborazione fra istituzioni formali e organizzazioni informali per superare la sottocultura dell'isolamento e della separatezza per l'apporto di esperienze e competenze diverse che, confrontate e collegate, avviano processi di sviluppo con quel determinato contesto;

· il coordinamento fra le Istituzioni sull’andamento dei piani attuativi consente di individuare i punti di debolezza che, adeguatamente potenziati, fanno superare i momenti di crisi e di stasi;

· la metodologia di lavoro che instauri una prassi propositiva formativa e valutativa idonea a superare l'episodicità, con un sistema di confronto permanente tra il sistema di tipo formale (organizzazioni istituzioni) e di tipo informale (gruppi spontanei famiglie vicinato) per la cultura del dialogo. Senza determinare alcun appesantimento è necessario un coinvolgimento dei vari attori, compresa l’Amministrazione Regionale con il Servizio dell’Assistenza Sociale dell’Assessorato competente, dei quali deve essere esplicitato il ruolo, l'apporto e il referente.

La nuova prassi propositiva prende l’avvio dalla formulazione del programma annuale comunale e deve costituire occasione di riflessione e confronto per favorire l’avvio di processi comunicativi che agiscano sulla comunità e con la comunità.

Da momento di informazione e richiesta di finanziamento per attività specifiche - talvolta parziali e sovrapposte - alle singole organizzazioni e da puro adempimento amministrativo frettoloso e formale, la formulazione del programma deve assumere funzione strategica per consentire la reale individuazione, con le famiglie e con i gruppi, delle aspettative ed esigenze non del tutto esplicitate. La fase di elaborazione del programma deve essere accompagnata da incontri preliminari e preparatori con vari soggetti.

La metodologia formativa e valutativa deve essere caratterizzata:

· dall’attività costante e continuativa a carattere autoformativo, (di "metalivello") con un monte ore individuato a priori nel progetto, finalizzata alla definizione della metodologia, dalle verifiche in itinere, dalla valutazione conclusiva del progetto medesimo;

· dall’attività formativa, con l'apporto significativo e strutturato anche di figure esterne agli ambiti istituzionali partecipanti al progetto, finalizzata ad incrementare le competenze in ambito metodologico, organizzativo, professionale;

· dall’attività di supervisione da parte di esperti qualificati, esterni agli ambiti istituzionali predetti, finalizzata alla lettura degli aspetti dinamici e relazionali del progetto;

· dalla triennalizzazione del finanziamento regionale per i progetti obiettivo a livello sovracomunale, con la partecipazione di più istituzioni, del volontariato e dell’Associazionismo. La conferma dell’erogazione delle risorse regionali è subordinata alla valutazione e verifica annuale effettuata congiuntamente tra i soggetti partecipanti e l’Amministrazione regionale (Servizio Assistenza Sociale). La verifica annuale ex post deve consentire una riflessione sui cambiamenti intervenuti, rispetto alla situazione iniziale, in ordine ai problemi assunti e agli obbiettivi proposti e di adeguare e riorientare il proseguo dell’intervento.

Il progetto obiettivo con gli adolescenti e per gli adolescenti deve:

· riferirsi ad un bacino di utenza residente di 5 mila abitanti o, nelle aree territoriali a bassa densità demografica, comprendere come bacino d’utenza quella residente almeno in 5 Comuni;

· fondarsi sulle collaborazioni interistituzionali. È essenziale almeno il rapporto con la scuola e con le organizzazioni presenti in quel territorio, per un tener conto, una vicinanza e un coinvolgimento dei contesti di vita degli adolescenti;

· prevedere la formazione e la valutazione congiunta degli operatori coinvolti, facendo rientrare questo impegno nell’aggiornamento permanente di tipo istituzionale. 

Il piano privilegia, con ulteriori quote aggiuntive, quei progetti che, a livello di apporti e contenuti, sviluppano ancor più la collaborazione con protocolli e intese e procedono ad adottare dei piani integrati dove trovano sintesi e complementarietà:

· gli interventi relativi al diritto allo studio (L.R. 31/84);

· gli interventi relativi ai servizi socio-assistenziali (L.R. 4/88);

· gli interventi relativi a manifestazioni culturali (L.R. 17/50);

· gli interventi relativi allo sviluppo dello sport (L.R.36/78);

· le richieste per la formazione professionale (L.R.47/79).

Secondo questa logica di considerazione ampia e aperta delle esigenze e aspettative, ciascun servizio pur con i propri vincoli istituzionali mette in campo le proprie competenze e risorse che vengono utilizzate per approcci e gestioni che superano la dimensione riduttiva del caso singolo verso una metodologia di lavoro professionale centrata sulla Comunità. Si predispongono progetti complessivi dove i vari interventi sono autonomi, nella loro specificità, ma collegati, evitando sovrapposizioni e parallelismi a vantaggio di spazi non coperti e di esigenze non soddisfatte ed un uso sociale delle risorse.

Gli Assessorati regionali competenti concorderanno le procedure e le modalità dandone adeguata informazione agli Enti interessati.

3.5  I progetti di promozione

Gli interventi di promozione generalizzata con gli adolescenti comprendono quelle iniziative e azioni comunitarie che influiscono favorevolmente sulla qualità della vita, che consentono e aggiungono positività alle relazioni e agli ambienti, dove l'adolescente deve e sceglie di stare.

Questa prospettiva si realizza partendo da:

· la considerazione dello status di ogni adolescente;

· il rispetto e il riconoscimento delle aggregazioni spontanee e formalizzate;

· la valorizzazione degli interessi del gruppo.

La progettazione, passando attraverso la scuola e la famiglia, si indirizza e si muove su:

· la formazione all'essere persona;

· la socializzazione

mettendo in campo e collegando i processi formativi e di orientamento, l'educazione sanitaria, il tempo libero e la cultura, la pratica sportiva e l'impegno solidaristico e le iniziative di formazione professionale.

I servizi territoriali e le organizzazioni procedono a:

· l'individuazione, il riconoscimento e la presa d’atto delle aggregazioni esistenti. Questa fase conoscitiva, di scoperta reciproca delle possibilità e potenzialità, si deve percorrere con impegno poiché consente la visibilità/fruibilità delle risorse, l'adeguamento delle modalità di accesso promuovendone il pieno utilizzo, con l'abbattimento di eventuali limiti;

· l’avvio del collegamento per l’uso congiunto delle risorse e il confronto valutativo periodico, per individuare e adottare i sostegni alle attività, secondo piani di sviluppo concordati.

I progetti di promozione si pongono come accompagnamento/affiancamento degli adolescenti concretizzandosi in moduli organizzativi secondo le varie realtà territoriali, differenziandosi in rapporto alle caratteristiche delle periferie urbane, delle aree in via di sviluppo e di quelle urbane.

Partendo dalle conoscenze che i servizi, le organizzazioni e gli adulti impegnati e riconosciuti hanno, mettendole insieme con quelle dei gruppi giovanili, i progetti possono prevedere:

· attività poco definite e strutturate come contenuti ma improntate all'accoglienza, alla disponibilità di rapportarsi agli altri. L'impegno costante degli operatori è verso i leaders spontanei quali mediatori. L’orientamento, anche degli educatori impegnati professionalmente, è più sulle relazioni e sulle dinamiche di gruppo, coniugando i processi di autonomia, l'assunzione di responsabilità, l'autodeterminazione con il riconoscimento degli altri e il rispetto delle regole;

· iniziative di accostamento tramite leaders che gli stessi adolescenti, isolati e distanti da qualsiasi  circuito di  socializzazione, possono 
accettare. La finalità è quella di promuovere l'inserimento e la partecipazione attiva degli adolescenti;

· opportunità di impegno, di coinvolgimento di adolescenti maturi e di giovani in attività di solidarietà (minori - anziani - handicappati) per rendere servizi alle persone, dove vengono esaltate le motivazioni e le responsabilità individuali;

· servizi di orientamento in ordine alla scelta dell'indirizzo scolastico, alle risorse di formazione professionale, di organizzazione del lavoro. Questo aspetto attiene all'azione complessiva dell'Ente Locale e comporta una determinazione politica di chiamata e coinvolgimento di organismi e di forze sociali a livello provinciale e regionale, vicine alle dinamiche del mercato del lavoro.

· messa a disposizione di strutture pubbliche utilizzate a tempo limitato, disponibili per un uso sociale delle stesse per le quali l'Ente Locale garantisce la copertura di eventuali oneri aggiuntivi di custodia e bidelleria;

· fornitura di strumentazione, materiale di consumo, dotazione individuale per consentire l'attività e facilitare l'accesso alle varie opportunità. E' particolarmente significativo che i gruppi non siano delle "riserve" ma siano aperti e disponibili ad accogliere nuovi membri.

Gli interventi di promozione con la Famiglia e con la Scuola devono sostenere e alimentare le risorse attraverso quelle iniziative e azioni integrate che agiscono sull'assunzione di ruoli più adeguati e pertinenti a fronteggiare i processi di crescita attraverso:

· una comunicazione positiva per arrivare a creare la cultura della speranza e del cambiamento;

· dei momenti di riflessione congiunta sulle esperienze e vissuti familiari che con l'apporto di consulenti esperti riportino la fase adolescenziale entro la normalità.

Ciò comporta un riesame del rapporto di ogni istituzione con "gli altri" e quindi un:

· creare spazi di informazione e ascolto per superare le difficoltà di comunicare. E' il momento della vicinanza, il referente è "competente" che orienta fra le risorse;

· adeguare e qualificare il rapporto scuola-famiglia mettendo in collegamento tutte le  varie iniziative  per assumere e supportare quei 

disagi che nella scuola si manifestano avviando delle intese stabili con progetti Scuola e Territorio;

· rendere il programma comunale annuale lo strumento con cui la comunità riconosce i suoi problemi ed effettua scelte strategiche, accoglie e privilegia quelle prospettive e iniziative istituzionali (anche informali) improntate al collegamento e al coordinamento.

Durante il triennio, secondo le indicazioni organizzative e metodologiche già trattate, i progetti obiettivo orientati alla promozione devono prevedere spazi dedicati all'informazione e alla comunicazione come offerta di conoscenze, luogo di ascolto, momenti di riflessione congiunta e condivisa dove l'acquisizione del dato/risorsa per le famiglie sia funzionale alla lettura dei problemi e alla contestuale ricerca e individuazione di possibili soluzioni a dimensione allargata, dove cioè il problema individuale venga compreso e assorbito da interventi complessivi.

La tipologia progettuale può articolarsi in:

· Gruppi di adolescenti per approfondimenti tematici e interessi particolari anche sotto forma di laboratori;

· Gruppi genitori operatori su problemi e aspetti specifici dell'adolescenza e del rapporto genitori figli;

· Gruppi di auto aiuto dove i genitori, ponendosi come risorsa, si raccontano, si scambiano esperienze, si aiutano, elaborano insieme soluzioni, anche con la consulenza di esperti, maturando la consapevolezza di essere una risorsa per gli altri;

· Centri territoriali “Insieme con la famiglia e la scuola”, dove famiglie, adolescenti, Scuola e Comune mettono insieme risorse e problemi centrati sull’area socio-assistenziale con un sistematico scambio di informazione, sostegno, consulenza e aiuto organizzativo domestico;

· Centri di riferimento per le famiglie, quali luoghi di consulenza a livello distrettuale, destinati agli operatori del territorio per problematiche complesse. Si configurano come risorsa stabile costituita tra Comuni, Provincia, Scuola, Azienda-Usl (Consultorio Sert e Dipartimento di Salute Mentale), sono tarati e modulati per sostenere i processi di crescita e cambiamento dei livelli locali dei servizi. Devono disporre, previ accordi e intese formali, di professionalità specifiche unitamente a personale amministrativo e di bidelleria, preferibilmente in posizione di distacco dalle Amministrazioni  partecipanti al progetto, alle  quali va corrisposto il 

costo del personale secondo l’impegno programmato. Le figure professionali di cui i centri devono disporre sono assistenti sociali, operatori scolastici impegnati nella lotta alla dispersione, pedagogisti, psicologi, sociologi, legali, altre figure se occorrenti. Gli addetti non forniti dagli Enti vengono reclutati con rapporto di convenzione per prestazioni di consulenza coordinata e continuativa. Si prevede la sperimentazione di n. 4 centri, 1 per provincia con un collegamento sistematico a livello regionale, con un forte investimento sul versante della formazione degli operatori e sugli aspetti organizzativi. In vista di vararli come centri di consulenza e documentazione, si deve prevedere un apporto formativo qualificato a garanzia della sperimentazione e della congruenza metodologica per la definizione del progetto.

Poiché nell’azione promozionale intervengono più settori, cultura-sport-sanità-scuola, l’impegno richiesto più che sulla quantità di nuovi interventi e quindi di finanziamenti aggiuntivi si sposta sulla qualità dell’impegno e del programma congiunto e condiviso fra soggetti.

I finanziamenti aggiuntivi a quelli già disposti ai sensi della L.R. 25/93 sono erogati se i programmi comunali, con le precondizioni e strategie trattate precedentemente elaborano e propongono iniziative interistituzionali e comunitarie sotto forma di Progetto obiettivo secondo le tipologie individuate.

3.6  I progetti di prevenzione
Secondo prassi di lavoro partecipate - con le organizzazioni presenti nel territorio - e integrate, con le varie Istituzioni, fare prevenzione è progettare interventi mirati a: 

·  impedire l'insorgenza di situazioni di disturbo nel processo educativo;

·  superare manifestazioni di disagio, di non adattamento.

La prevenzione deve proporsi come sostegno dei fattori positivi nei vari contesti di vita, famiglia-scuola-ambiente, per l'accompagnamento degli adolescenti durante la socializzazione e il percorso di crescita. 

Le difficoltà dell'adolescente, le carenze e disfunzioni nella famiglia e nella scuola, il degrado e la marginalità dell'ambiente circostante non precocemente riconosciuti e adeguatamente fronteggiati concorrono ad amplificare il disagio fino a manifestazioni di conclamata devianza. 

La complessità e concausalità dei fattori di rischio, insiti e presenti nei vari contesti, l'improponibilità e inefficacia dell'intervento sul singolo adolescente, impongono di correlare e associare gli interventi di prevenzione con quelli di promozione per "assorbire" nel normale la manifestazione del disagio fin dalle prime manifestazioni e interrompere l'evolversi verso manifestazioni più profonde e invasive. 

I progetti di prevenzione si elaborano e si definiscono con la partecipazione e il coinvolgimento delle organizzazioni e dei servizi, ponendo al centro, e valorizzando, la famiglia come soggetto primario ed erogatore di cure e servizi, con relazioni di aiuto più intense quando è in difficoltà o a rischio, favorendo e mediando per una positiva tenuta durante le fasi critiche del suo ciclo di vita. 

Secondo questa logica i progetti relativi all'adeguamento e potenziamento dei servizi di sostegno e affiancamento devono prevedere iniziative di aiuto durante: 

· la fase di formazione per favorire la corretta assunzione dei ruoli genitoriali;

· la fase di accudimento e crescita dei figli per un efficace e gratificante svolgimento dei compiti ponendosi in rapporto e collaborazione con gli altri adulti di riferimento (insegnanti, istruttori, allenatori, animatori);

· la fase di svincolo dai figli;

· i momenti interessati a problematiche relazionali e di coppia, per la comprensione e la composizione corretta e meno traumatica della crisi e del conflitto;

· la presenza di sovraccarico assistenziale per la convivenza con un congiunto in condizioni di non autosufficienza ed estrema sofferenza.

Nella predisposizione di questi progetti devono crearsi canali diretti con gli adolescenti e i giovani, instaurarsi collaborazioni, avviarsi e concludersi intese e accordi di programma fra le organizzazioni già presenti nel territorio, comprese le organizzazioni parrocchiali, gli Enti Locali, Comuni e Provincia, la Scuola e il Servizio Psicosociale che deve coinvolgere anche gli altri servizi (Sert, Dipartimento Salute Mentale, Neuropsichiatria Infantile, Consultori) 

Le proposte progettuali possono orientare le proprie azioni: 

A) Con le famiglie e con le organizzazioni prevedendo:

· attività di mediazione e sostegno alle famiglie, da attuarsi presso e all'interno delle sedi educative formative, aggregative, consultoriali e gli stessi domicili, attivando e mantenendo sistematici collegamenti per l'aggiornamento sull'andamento delle iniziative;

· attività di affiancamento e supporto delle iniziative intraprese dai genitori e dai giovani che autonomamente si organizzano su interessi e problematiche per accrescere la capacità di lettura, di auto aiuto;

· piani di formazione congiunta tra operatori, adulti di riferimento e giovani leaders per promuovere e sostenere modelli culturali e di servizio ispirati all'apertura, all'attenzione, alla valorizzazione delle risorse sempre presenti anche se modeste, con sostegno alle attività di animazione promosse da parte dei giovani;

· sperimentazione dei centri di riferimento familiare tramite accordi e intese che partendo “dall'insieme” con la famiglia e la scuola fino allo sviluppo di forme di aiuto e organizzazione di comunità.

La collaborazione e integrazione tra pubblico e privato, volontariato e comunità ecclesiali, deve suscitare un cambiamento negli atteggiamenti rendendo i servizi maggiormente orientati all'osservazione, disponibili all'ascolto, impegnati a comunicare sui bisogni, sulle esperienze e sull'individuazione delle risorse.

Particolare attenzione deve essere riservata all'adeguamento e potenziamento del servizio di Assistenza Educativa domiciliare in presenza di relazioni familiari inadeguate e precarie, per assenza o carenza di figure genitoriali, per la presenza di una pluralità di fattori e problemi anche estremi, da tradursi in piani a sostegno psico pedagogico e sociale e di organizzazione domestica. Questo servizio avvalendosi degli apporti istituzionali degli altri Enti sul piano delle interprofessionalità valorizza e coinvolge le risorse informali e i servizi aggregativi per il recupero scolastico, per l'inserimento e reinserimento nel normale circuito della socializzazione. 

B) Con gli adolescenti, i giovani e le organizzazioni informali programmando:

· attività di aggregazione con sedi e iniziative che diano opportunità diversificate, aperte e flessibili, con contenuti e percorsi di tipo culturale, espressivo, creativo e ricreativo;

· forme di aiuto nello studio come recupero sia di ritardi sia di abbandoni che come acquisizione di metodologia. Qui si pone una stretta collaborazione con la famiglia e gli insegnanti e una valorizzazione del volontariato specie di quello giovanile come espressione di impegno individuale o di gruppo organizzato;

· iniziative a carattere informativo-formativo orientativo sugli indirizzi scolastici, sulla transizione scuola e lavoro fino all'organizzazione e valore del lavoro, alla cooperazione e imprenditorialità giovanile, promuovendo la conoscenza, l'avvicinamento delle risorse e opportunità offerte dalla legislazione regionale, nazionale e comunitaria. Questa sezione può interessare anche i giovani non più nel circuito scolastico, con prospettive ed esigenze di impegno immediato;

· spazi di accoglienza semistrutturata per adolescenti e giovani con relazioni ed esperienze scarse o non significative fra coetanei o con adulti;

· iniziative di approccio verso adolescenti con difficoltà di rapporto con le Istituzioni, con marcati atteggiamenti di diffidenza, ostilità, violenza e bullismo con adeguate strategie di accostamento, tramite educatori di strada con esperienza in animazione; recupero e valorizzazione, quali mediatori e facilitatori, di quelle persone con le quali gli adolescenti “lontani e distaccati” hanno rapporto, anche se non estremamente significativo.

3.7  Il sostegno agli adolescenti in difficoltà
Le manifestazioni di disagio conclamato fino a comportamenti antisociali pongono la necessità di potenziare gli interventi di sostegno e tutela anche in collaborazione con l’Autorità Giudiziaria. I Servizi Sociali territoriali e quelli dell’Amministrazione della Giustizia minorile operano in forte connessione ed integrazione in relazione ai provvedimenti dell’Autorità Giudiziaria.

Quanto più adeguato e diffuso sarà l’investimento nella promozione -autoattivazione delle risorse della comunità, tanto più ridotta sarà la domanda di sostegno e recupero, poiché la comunità si è “attrezzata” per creare condizioni e relazioni positive per contrastare e isolare le prime manifestazioni di devianza facendo posto alla cultura del rispetto, della tolleranza e del dialogo.

I servizi di accompagnamento programmati e gestiti in forme partecipate dagli Enti territoriali, devono poter contare sull’impegno e sulla partecipazione dell’Associazionismo giovanile e del Volontariato, che costituiscono una risorsa e offrono quelle di giovani motivati, che possono ricoprire ruoli di mediatori. A livello locale deve essere promossa anche la disponibilità di famiglie e datori di lavoro, sensibili ai processi di recupero.

Il nuovo Codice di Procedura Penale minorile (D.P.R.  448/88 e relative norme di attuazione - D.Lgs. 272/89) privilegiano e attendono progettualità operative di superamento del disagio e ricomposizione del conflitto, nell’ambiente di vita dei ragazzi interessati.

Per misurare in qualche modo l’entità e la localizzazione del disagio giovanile può essere utile riflettere sui dati riferiti al numero dei minorenni denunciati per reati, come riportato nelle seguenti tabelle:
PERSONE DENUNCIATE - MINORENNI E TOTALE

anni 1994 e 1991


minori
totale
minori
totale
% minori sul totale


1994
1991
1994
1991

SASSARI







strage e omicidi
0
9
0
1



omicidi tentati e colposi
0
21
0
29



lesioni dolose
10
346
0
195
2,9


violenze carnali

2
8
15

53,3

furti
113
957
47
931
11,8
5,0

rapine
3
45
2
59
6,7
3,4

estorsioni
0
37
1
31

3,2

incidenti dolosi
3
17
3
13
17,6
23,1

spaccio stupefacenti
14
377
4
550
3,7
0,7

altri
133
3711
96
3325
3,6
2,9

TOTALE
276
5870
161
5207
4,7
3,1

NUORO







strage e omicidi
0
8
1
6

16,7

omicidi tentati e colposi
0
37
2
30

6,7

lesioni dolose
6
147
8
118
4,1
6,8

violenze carnali
1
1
0
4
100,0


furti
21
265
47
433
7,9
10,9

rapine
0
29
6
32

18,8

estorsioni
0
10
1
24

4,2

incidenti dolosi
0
0
1
6

16,7

spaccio stupefacenti
0
0
7
97

7,2

altri
106
3352
188
2411
3,2
7,8

TOTALE
134
3849
261
3161
3,5
8,3

ORISTANO







strage e omicidi
0
2
0
4



omicidi tentati e colposi
0
8
0
14



lesioni dolose
6
48
7
86
12,5
8,1

violenze carnali
0
6
0
2



furti
19
242
30
194
7,9
15,5

rapine
0
4
0
4



estorsioni
0
3
0
3



incidenti dolosi
0
3
0
1



spaccio stupefacenti
0
27
5
78

6,4

altri
21
1003
119
898
2,1
13,3

TOTALE
46
1356
161
1284
3,4
12,5

PERSONE DENUNCIATE - MINORENNI E TOTALE

anni 1994 e 1991


minori
totale
minori
totale
% minori sul totale


1994
1991
1994
1991

CAGLIARI







strage e omicidi
0
4
0
16



omicidi tentati e colposi
3
27
3
51
11,1
5,9

lesioni dolose
12
277
16
232
4,3
6,9

violenze carnali
0
8
0
8



furti
173
3109
164
2721
5,6
6,0

rapine
17
142
15
151
12,0
9,9

estorsioni
0
58
5
48

10,4

Incidenti dolosi
4
40
6
31
10,0
19,4

Spaccio stupefacenti
9
484
24
825
1,9
2,9

Altri
212
6282
237
6815
3,4
3,5

TOTALE
436
10521
470
10955
4,1
4,3

SARDEGNA







Strage e omicidi
0
23
1
27

3,7

Omicidi tentati o colposi
3
93
5
124
3,2
4,0

Lesioni dolose
34
818
31
631
4,2
4,9

Violenze carnali
1
17
8
29
5,9
27,6

Furti
326
4573
288
4279
7,1
6,7

Rapine
20
220
23
246
9,1
9,3

Estorsioni
0
108
7
106

6,6

Incidenti dolosi
7
60
10
51
11,7
19,6

Spaccio stupefacenti
23
888
40
1550
2,6
2,6

Altri
472
14348
640
13554
3,3
4,7

TOTALE
892
21596
1053
20607
4,1
5,1

ITALIA







Strage e omicidi
12
561
35
852
2,1
4,1

Omicidi tentati e colposi
73
3458
75
4092
2,1
1,8

Lesioni dolose
549
21357
537
19621
2,6
2,7

Violenze carnali
52
885
47
703
5,9
6,7

Furti
9513
110177
11656
119879
8,6
9,7

Rapine
553
9061
588
8585
6,1
6,8

Estorsioni
198
5220
151
3447
3,8
4,4

Incidenti dolosi
133
1374
9
253
9,7
3,6

Spaccio stupefacenti
1219
50276
1514
49896
2,4
3,0

Altri
9937
542521
12166
420777
1,8
2,9

TOTALE
22239
744892
26783
628180
3,0
4,3

PERSONE DENUNCIATE - MINORENNI E TOTALE

INCIDENZA PER 1000 ABITANTI


Minorenni

totale


1994
1993
1992
1991

1994
1993
1992
1991

SASSARI
0,60
0.42
0,51
0,35

12,80
12,00
11,70
11,30

NUORO
0,49
0,41
0,58
0,96

14,10
12,30
11,50
11,60

ORISTANO
0,29
0,36
0,38
1,03

8,60
7,30
7,80
8,20

CAGLIARI
0,57
0,67
0,74
0,62

13,70
14,10
13,90
14,20

SARDEGNA
0,54
0,52
0,62
0,64

13,00
12,60
12,30
12,40

ITALIA
0,39
0,40
0,44
0,47

13,00
12,50
11,90
11,00

Nelle provincie di Nuoro ed Oristano negli anni ‘91 e ‘94, il numero dei minorenni denunciati è in deciso calo, passando rispettivamente dall’8,3% al 3,5% e dal 12,5% al 3,4%, il dato 94 è inferiore alla media regionale che si attesta sul 4,1, ma complessivamente superiore alla media nazionale che per gli stessi anni riporta il 4,3% e il 3,0%. Nella provincia di Sassari si registra una brusca e preoccupante impennata riferita soprattutto ai reati contro il patrimonio.

L’intervento di prevenzione e sostegno degli adolescenti in difficoltà deve pertanto ricercare le cause profonde del malessere e focalizzarsi su quelle aree dove il disagio è maggiormente sentito.

Per orientare le scelte progettuali secondo i gradi e l’intensità del disagio si propongono i seguenti livelli di intervento:

1° Livello - Adolescenti ad altissimo rischio o devianti ma non ancora entrati nel circuito penale. 

Rientrano in questa problematica i progetti relativi a:

· azioni di ricerca, accostamento, pronto intervento attraverso educatori di strada che interagiscono con i ragazzi. Questi operatori devono possedere un’adeguata esperienza di settore e possono anche essere reperiti in collaborazione con gli I.P.M.  e le comunità educative di recupero;

· inserimento di “giovani leaders” o persone comunque accettate, quali facilitatori e mediatori per l’accostamento dei ragazzi in situazioni di marginalità ed esclusione. L’inserimento deve essere preceduto da momenti formativi, constestualmente sostenuto con processi di formazione permanente, di autoformazione congiunta con gli operatori impegnati nell’area del recupero;

· sostegno e integrazione educativa domiciliare e offerta di spazi psico pedagogici dove si privilegia l’attenzione, l’ascolto e l’analisi del vissuto del ragazzo. È un intervento a forte valenza educativa - un aiuto al ragazzo per comprendere ed acquisire consapevolezza del proprio comportamento - con un progetto personalizzato che deve prevedere un coinvolgimento indiretto o parallelo della famiglia e del contesto relazionale. Gli interventi devono poggiare sulla precondizione della condivisione di più istituzioni, oltre che, sulle potenzialità delle famiglie, della Scuola e degli altri giovani; progetti scuola lavoro con alternanza e continuità tra il momento teorico formativo e il reinserimento lavorativo, con costanti sostegni al ragazzo, all’istruttore tecnico, al datore di lavoro.
2° Livello - Adolescenti entrati nel circuito penale e sottoposti a       provvedimenti amministrativi
Il nuovo procedimento penale per i minorenni coinvolge più Istituzioni e molteplici figure professionali anche di formazione non strettamente giuridica. Per consentire un corretto inserimento dei servizi coinvolti è utile fornire alcune indicazioni sul meccanismo processuale abbastanza complesso riconducibile alle seguenti fasi.
·  La fase delle indagini preliminari 

E’ il primo livello di collaborazione tra Servizi Territoriali, Procura Minorile e Ufficio di Servizio Sociale per i minorenni (USSM)
Durante questa fase il Pubblico Ministero (PM) richiede informative urgenti su minori accompagnati al Centro di Prima Accoglienza (CPA), che accoglie minori in stato di arresto a disposizione dell’Autorità Giuridiziaria (AG); minori accompagnati a casa e denunciati a piede libero; eventuale applicazione delle misure cautelari se il minore è stato denunciato a piede libero.
Di norma i servizi sociali territoriali collaborano con l’USSM per notizie su casi già seguiti relativamente a minori accompagnati a CPA e accompagnati a casa e denunciati a piede libero, mentre possono essere coinvolti direttamente e provvedere alla raccolta di notizie con immediatezza, su segnalazione del PM, per l’eventuale applicazione delle misure cautelari.
· Gestione delle misure cautelari
Le misure cautelari personali (prescrizioni - permanenza in casa - collocamento in comunità - custodia cautelare)sono disposte dal Giudice per l’istruttoria preliminare (GIP) e vengono gestite dall’USSM al quale viene affidato il minore.

I Servizi territoriali esplicano una funzione di sostegno, attivano risorse per il riassorbimento del danno, partecipano all’elaborazione del progetto educativo, all’interno del contesto familiare e del contesto di appartenenza per non interrompere il processo di socializzazione.

· Osservazione del minore e predisposizione del progetto educativo in 
vista dell’udienza preliminare e del giudizio immediato

Questa fase prevede l’osservazione e valutazione della personalità  del minore in rapporto al contesto familiare ed ambientale e la predisposizione di un progetto educativo come offerta di opportunità al minore per agevolare un processo di maturazione e di motivazione al cambiamento. Detti adempimenti si avviano su segnalazione del PM all’USSM e al Servizio Comunale.

·   L’osservazione del minore per sentenza di non luogo a procedere

Il PM dichiarando il reato irrilevante dal punto di vista sociale, chiede al GIP una sentenza di non luogo a procedere dopo aver sentito il minore e i suoi genitori. Il Servizio Sociale comunale di concerto con il PM potrà intervenire per l’eventuale presa in carico del minore e l’adozione di provvedimenti amministrativi o civili che si riterranno necessari.

·    Il processo penale per i minorenni

Con la chiusura delle indagini preliminari il referente è il Tribunale per i minorenni nella funzione di Giudice per l’udienza Preliminare (GUP) e di Giudice di dibattimento.

Nelle varie possibilità di conclusione del processo - sentenza di proscioglimento per incapacità di intendere e volere, perdono giudiziale, misure sostitutive (semidetenzione - libertà controllata), sospensione del processo e messa alla prova, sentenza di condanna - assume particolare rilevanza l’istituto della sospensione del processo e la messa alla prova che può essere stabilita durante la fase dell’udienza preliminare e durante la fase dibattimentale.

La misura si applica attraverso un progetto elaborato e gestito in collaborazione tra Servizi della Giustizia e Servizio Sociale Comunale e ha come precondizione l’adesione del minore, tenendo costantemente informato il TM. L’esito positivo della prova consente la dichiarazione dell’estinzione del reato.

Per il superamento delle situazioni di marginalità sociale e il rientro dei comportamenti devianti che hanno determinato talvolta i provvedimenti amministrativi e penali dell’autorità giudiziaria, devono essere predisposte iniziative complessive per:

·  l’accostamento tramite educatori di strada;

·  la mediazione sociale e familiare;

· l’accoglienza presso strutture residenziali tutelari e semiresidenziali  (centri aggregazione sociale, laboratori);

·  il recupero scolastico e la formazione professionale collegata e funzionale all’inserimento lavorativo con progetti scuola lavoro realizzati attraverso intese tra Assessorato Regionale del Lavoro e Formazione Professionale, Associazioni Categorie Produttive, Forze Sociali e Servizi Comunali;

·  il sostegno agli adulti che stanno a contatto con i ragazzi (insegnanti - istruttori - datori di lavoro) durante il percorso di recupero.

Unitamente ai progetti di recupero in collaborazione con l’USSM che poggiano su servizi territoriali aperti, gli interventi di sostegno nei confronti degli adolescenti in difficoltà e dei ragazzi con manifestazioni di devianza iniziale o conclamata devono poter disporre di comunità idonee ad accogliere e trattare detto malessere. Si ipotizzano le seguenti esigenze:

·  Attivazione di n. 8 strutture residenziali tutelari: Cagliari - Cagliari  hinterland - Medio campidano - Oristano - Sulcis - Alghero - Olbia/Tempio - Nuoro/Lanusei per soggetti in difficoltà e con devianze conclamate. 

I Comuni compresi negli ambiti territoriali delle Aziende interessate possono proporsi come soggetti attuatori prevedendo nel programma annuale:

· la disponibilità di una struttura secondo gli standard della Comunità  Alloggio;

· gli accordi di programma per le collaborazioni con gli altri Comuni, l’Azienda USL, il Centro Regionale per la Giustizia minorile con l’individuazione dei ruoli e l’attivazione di una équipe-socio-psicopedagogica di riferimento e consulenza che può eventualmente coincidere con quella del Centro di riferimento e consulenza degli interventi per le famiglie;

· preventivo dei costi di gestione;

· lo schema del capitolato d’oneri per l’appalto del servizio da esperire secondo la procedura dell’appalto concorso;

· creazione di una disponibilità di n. 3 posti con funzione di pronto intervento ed accoglienza per ragazzi e ragazze anche accompagnati, per disposizione dell’Autorità Giudiziaria, a livello provinciale, per complessivi 12 posti a livello regionale. La disponibilità può essere creata:

·   presso strutture educative preesistenti;

·   presso altri servizi territoriali gestiti da Cooperative sociali;

·   presso famiglie disponibili.

E’ assicurato il collegamento e il sostegno dell’équipe interprofessionale del Centro di riferimento per le famiglie.

I Comuni capoluogo di Provincia devono inserire questo intervento nel programma, specificando: le modalità attuative, i riferimenti organizzativi e logistici, i costi generali, la retta giornaliera e l’eventuale capitolato d’oneri. In caso d’inerzia dei Comuni capoluogo, la localizzazione sarà effettuata presso Comuni limitrofi.

· Individuazione e attivazione presso strutture residenziali preesistenti, comprese le comunità per anziani, di spazi di accoglienza per giovani ultradiciottenni con passate esperienze di disagio e privi di rete di solidarietà primaria. Accanto e unitamente alla disponibilità logistica e relativo costo di conduzione il programma comunale deve indicare l’organismo di volontariato di riferimento e supporto, poiché deve trattarsi di spazio comunitario autogestito.

3° Livello - Adolescenti entrati nel circuito penale con limitazioni della 
 libertà nell’Istituto penale minorile

I Comuni ricercando concrete modalità organizzative a livello sovracomunale (Associazioni) e la Provincia avviano intese per agevolare il reinserimento dei ragazzi e la riuscita della misura alternativa: affidamento al Servizio Sociale, semilibertà, lavoro all’esterno. Si individuano con gli uffici periferici del Ministero di Grazia e Giustizia quegli spazi e quei servizi che, adeguatamente rinforzati e incentivati, consentono la fruizione di queste opportunità agevolando il superamento della fase critica - limitando la permanenza in carcere con proposte di adeguate risposte  alternative - progettando opportunità educativo-culturali in collaborazione con l’Istituto Penale minorile, per il reinserimento graduale dei ragazzi nella Comunità di appartenenza, nelle proprie famiglie e nel tessuto sociale.
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